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Livello

Nazionale

1. Piani nazionali  scenari di evento ben definiti, contengono la previsione
delle misure che tutti i soggetti interessati devono adottare

2. Programmi nazionali di soccorso  prescindendo dal singolo scenario
d’evento, contengono l’organizzazione di pc e gli elementi conoscitivi del
territorio

Regionale
Viene predisposto dalla Regione e prevede criteri e modalità di intervento da
seguire in caso di emergenza

Provinciale/
Città

metropolitana/
area vasta

Viene predisposto dalla Regione (ove non diversamente disciplinato dalle leggi
regionali), in raccordo con le Prefetture, sulle basi degli indirizzi regionali

Ambito
Viene predisposto dalla Regione, ove non diversamente previsto nelle leggi
regionali

Comunale
Viene predisposto, approvato e periodicamente verificato e aggiornato dal
Comune, sulla base degli indirizzi regionali

Livelli territoriali di pianificazione

D.Lgs. 1/2018 «Codice Protezione Civile» e Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 30 aprile 2021

Attività non strutturale integrata



DGR 765 del 24/06/2019 



DGR 765 del 24/06/2019 

Documento istruttorio (studi MS – CLE)



MS CLE

Piano comunale 
di emergenza



DGR 765/19 – Allegato A



DATI DI BASE

A.1.1 - Aspetti generali del territorio

A.1.2 - Aspetti geologici e geomorfologici

A.1.3 - Idrografia superficiale e aspetti meteo-climatici

A.1.4 - Infrastrutture ed edifici strategici

A.1.5 - Assetto demografico e insediamenti abitativi

PARTE GENERALE



A.1.2 - Aspetti geologici e geomorfologici

Descrizione del contesto geologico di appartenenza, della tipologia dei terreni affioranti, presenza di
fenomeni gravitativi, aree a rischio liquefazione, presenza di faglie attive, presenza di cavità naturali e/o
antropiche (informazioni reperibili anche dagli studi di Microzonazione Sismica effettuati).

A.1.4 - Infrastrutture ed edifici strategici

Individuare le principali vie di collegamento del territorio (autostrade, strade statali, strade provinciali,
strade comunali) e dei principali punti di debolezza in caso di evento (es. ponti).

Indicare inoltre la presenza nel territorio comunale di reti ferroviarie che lo intersechino e/o eventuali
stazioni ferroviarie, di aeroporti e/o aviosuperfici, e di porti commerciali/industriali/turistici/militari.

Indicare le Infrastrutture di connessione e accessibilità così come definite dalle Analisi della Condizione
Limite per l’Emergenza:

- Infrastruttura di connessione: strada, o sequenza di strade, di collegamento fra un edificio strategico, o
un’area di emergenza, e un altro edificio strategico, o un’altra area di emergenza;

- Infrastruttura di accessibilità: strada, o sequenza di strade, di collegamento fra il sistema di gestione
dell’emergenza, costituito da edifici strategici, aree di emergenza e infrastrutture di connessione, e la
viabilità principale esterna all’insediamento urbano.

Per gli edifici strategici indicare su una tabella sia gli edifici con funzioni strategiche in caso di emergenza
(così come individuati dalle Analisi della Condizione Limite per l’Emergenza), sia gli edifici che
l’Amministrazione ritiene essere strategici (es. scuole, ospedali, caserme, chiese, edifici di massimo afflusso,
etc.) quantificandone la popolazione e indicando la presenza o meno di piani seminterrati/interrati o piani
superiori.



SCENARI DI RISCHIO

1. RISCHIO SISMICO
2. RISCHIO MAREMOTO
3.   RISCHIO METEO-IDROGEOLOGICO ED IDRAULICO 
(R.IDRAULICO – R.GRAVITATIVO – R.VALANGHE – ALTRI RISCHI METEOROLOGICI: TEMPORALI – R.MAREGGIATE -
DEFICIT IDRICO – CAVITÀ ANTROPICHE)
4. RISCHIO NEVE
5.  RISCHIO INCENDI BOSCHIVI E DI INTERFACCIA
6. RISCHIO INQUINAMENTO COSTIERO
7.  RISCHIO INDUSTRIALE
8.  RISCHIO DIGHE
9.   INCIDENTI CON ALTO NUMERO DI PERSONE COINVOLTE
10. RISCHIO IGIENICO - SANITARIO
11. ALTRI RISCHI:
11.1 - RISCHIO NBCR
11.2 - RINVENIMENTO O SOSPETTA PRESENZA DI SORGENTI ORFANE
11.3 - TRASPORTO DI MATERIE RADIOATTIVE E FISSILI
11.4 - RINVENIMENTO ORDIGNI BELLICI
11.5 - BLACK OUT ELETTRICO
11.6 - RIENTRO INCONTROLLATO DI OGGETTI E DETRITI SPAZIALI
11.7 - EVENTI DI RILIEVO REGIONALE O LOCALE (EVENTI A RILEVANTE IMPATTO LOCALE – RICERCA DI PERSONE 
SCOMPARSE)



RISCHIO SISMICO

Descrizione del rischio sismico
(da studi di Microzonazione Sismica)

Relazione illustrativa degli studi di 
Microzonazione Sismica (da Standard MS di 
rappresentazione archiviazione informatica)

1. Introduzione
2. Definizione della pericolosità di base e degli eventi di 
riferimento
3. Assetto geologico e geomorfologico dell’area
4. Dati geotecnici e geofisici
5. Modello del sottosuolo
6. Interpretazioni e incertezze
7. Metodologie di elaborazione e risultati
8. Elaborati cartografici
9. Confronto con la distribuzione dei danni degli eventi 
passati
10. Bibliografia
11. Allegati



D.G.R. 1046/2003 NUOVA CLASSIFICAZIONE SISMICA REGIONALE DGR 1142/2022

RISCHIO SISMICO



Sismicità Storica

I = effetti locali del terremoto (in scala MCS – Mercalli-Cancani-Sieberg)

F = avvertito (si ritiene di escludere che si siano verificati danni - 3<=Int<=5)

Ax = epicentro;

Np = numero di osservazioni macrosismiche disponibili

Io = intensità macrosismica all’epicentro (MCS)

Mw=Magnitudo

Es. eventi sismici territorio comunale
(da Piano Comune di Senigallia)

Es. storia sismica di Force
(da Piano Comune di Force)



Descrivere brevemente le zone comunali identificate dagli studi di Microzonazione Sismica, focalizzarsi
soprattutto sulla descrizione delle zone stabili suscettibili di amplificazione locale (stratigrafico e topografico) e
sulle zone di attenzione per instabilità (per instabilità di versante, per liquefazioni, per faglie attive e capaci, per
cedimenti differenziali, per crollo di cavità sotterranee).

Es. descrizione zone di attenzione per instabilità
(da Piano Comune di Macerata Feltria)

Es. descrizione zone di attenzione per instabilità
(da Piano Comune di Ascoli Piceno)



Sovrapposizione tra la MS e la banca dati degli edifici: 

Es. tabella delle tipologie strutturali nelle singole microzone
(da Piano Comune di Jesi)



Es. La popolazione residente all’interno delle aree omogenee 
MOPS individuate dalla MS (da Piano Comune di Jesi)

Utile per quantificare popolazione residente in zone instabili 
(così come individuate dagli studi di MS)



http://ingvan.protezionecivile.marche.it/ESPO14/1espo_14.html    

Popolazione a rischio sismico, come quantificarle?



Esempio della valutazione della popolazione (da Piano comunale di Fano)

Gli scenari di rischio sismico sono stati incrementati al fine di tenere in considerazione del
numero maggiore degli attuali residenti rispetto a quelli del 2001.
Per lo scenario conservativo (VII grado) si è giunti a un totale di 5.177 unità, mentre per
lo scenario di rischio sismico più gravoso (caso cautelativo, VIII grado), il totale della
popolazione potenzialmente coinvolta è di 19.489 unità.

Classe di vulnerabilità Descrizione del tipo di edificio

A Vulnerabilità alta: costruzioni in pietrame non lavorato, case in adobe 

(mattoni crudi o malta di argilla

B Vulnerabilità media: costruzioni in muratura comune o in pietra lavorata

C C1: Vulnerabilità bassa: costruzioni in muratura di buona qualità, strutture in 

legno molto ben costruite

C2: Vulnerabilità bassa; costruzioni in cemento armato



Carta del Rischio Sismico (es. Piano Comune di Macerata)



Dettaglio Carta del Rischio Sismico (es. Piano Comune di Macerata)



Il rischio «Cavità sotterranea» inizia ad essere presente nei Piani di Protezione Civile anche grazie agli studi di MS



Censiti e mappati 62 ipogei tra gallerie, cisterne e pozzi.

Suscettibilità al dissesto delle cavità sotterranee (antropiche) al di 
sotto del centro storico di Civitanova Alta (MC).



Ubicazione delle cavità sotterranee note nella Regione Marche
(da Valutazione della suscettibilità al dissesto delle cavità 
antropiche del centro storico di Civitanova Marche, 2016)

Comuni con presenza di cavità sotterranee da studi di MS nel 
territorio della Provincia di AN

(dal Piano Provinciale di Protezione Civile di Ancona)

19 comuni con cavità sotterranee nella provincia di AN8 comuni con cavità sotterranee nella provincia di AN 

Dopo studi
di MS



SCHEDA DI RILEVAZIONE TIPO PER LE CAVITÀ SOTTERRANEE

Suscettibilità al dissesto

Stralcio carta della suscettibilità al dissesto
(Da Valutazione della suscettibilità al 
dissesto delle cavità antropiche del centro 
storico di Civitanova Alta)



Il rischio «liquefazione» inizia ad essere presente nei Piani di Protezione Civile grazie agli studi di MS

es. Piano Comune di Fano (Tavola rischio sismico)

dovranno essere sviluppate valutazioni 
più approfondite per appurare il reale 
rischio di liquefazione per il territorio di 
Fano (da Piano Comune di Fano)



Aree potenzialmente instabili per fenomeni di liquefazione (da MS II liv. Pesaro)

Necessità di approfondimenti



Es. Comune Pesaro con variante al PRG art. 3.1.1.3 adotta prescrizioni per la riduzione del rischio sismico

Legge regionale n.1 del 04/01/2018 «Nuove norme per le costruzioni in zone sismiche nella Regione Marche» 
art.5 Pianificazione urbanistica comunale

Gli strumenti di pianificazione urbanistica comunale:
a) individuano il grado di pericolosità locale di ciascuna parte 
del territorio sulla base degli studi di microzonazione sismica…;
b) definiscono prescrizioni per la riduzione del rischio sismico ….



Ubicazione delle Aree di Protezione Civile dopo gli studi di MS e CLE (es. Piano Comune di Barbara)

COC nel 
centro 
storico COC

COC sede 
alternativa

COC fuori 
del centro 

storico

VECCHIO PIANO NUOVO PIANO



Ubicazione delle Aree di Protezione Civile dopo gli studi di MS e CLE (es. Piano Comune di Arquata del Tronto)

VECCHIO PIANO NUOVO PIANO



Ubicazione delle Aree di Protezione Civile dopo gli studi di MS e CLE (es. Piano Provinciale di Ancona) 

Ubicazione sede DICOMAC

Ubicazione Aree di Ammassamento Soccorritori 



Piano di Protezione Civile dopo gli studi di MS e CLE (es. Piano Comune di Macerata 
«Carta viabilità, Aree di emergenza ed edifici strategici) 



https://qmap-protciv.regione.marche.it







https://qmap-protciv.regione.marche.it







CONCLUSIONI

 Nei Piani di protezione civile gli studi di MS integrano gli aspetti geologici nella parte descrittiva generale, nella
descrizione degli scenari di rischio sismico e nella scelta per l’ubicazione delle Aree di protezione civile (in zone
stabili);

 Le analisi della CLE, che non possono prescindere dal piano di protezione civile, sono servite per verificare le
scelte contenute nei Piani stessi ed hanno portato ad un aggiornamento delle pianificazioni, alla scelta di
localizzare gli edifici strategici (e le aree di emergenza) in determinate aree (es. COC al di fuori dei centri storici)
analizzando i percorsi migliori per evitare il più possibile l’interruzione delle infrastrutture;

 Gli studi di MS e CLE stanno quindi entrando nella pianificazione di protezione civile, il prossimo passo è quello di
inserirli negli strumenti dei Piani Regolatori, come previsto dalle LR e come stanno facendo i comuni virtuosi.




